I DUE UOMINI CHE VIDERO DIO

(due squadre per tutti i giochi)
In un villaggio, che sorgeva ai piedi di un'alta montagna, vivevano due vicini di casa che litigavano dal mattino alla sera. Si facevano dispetti, vendette, ripicche. Erano veramente insopportabili: per colpa loro, nel villaggio non c'era mai un giorno di pace.
Gioco 1: due campi, palline di carta in numero uguale per campo. Ogni squadra deve liberarsi delle palline che occupano il proprio campo buttandole nel campo avversario; un gioco senza vincitori ne vinti, non si finisce mai! (morale:come non si finisce mai di litigare se…)

Un anziano decise di mettere fine alla cosa. Prese in disparte uno dei due e gli disse: «Vai sulla montagna a incontrarti con Dio». L'uomo si mise in marcia e, dopo molti giorni di fatica, giunse in cima alla montagna. Dio era là che lo aspettava. Fu proprio una sorpresa: l'uomo si stropicciò gli occhi invano; non c'era alcun dubbio: Dio aveva la faccia del suo vicino antipatico e rissoso. Ciò che Dio gli disse, nessuno lo sa. Ma al ritorno nel villaggio non era più lo stesso uomo.
Gioco 2: percorso ad ostacoli possibilmente“faticoso”. Ogni squadra dovrà far giungere in fondo al percorso tutti i propri componenti e nel minor tempo possibile per vincere. In fondo gli aspetta il volto di Gesù.(morale:non è facile fare il primo passo per ricercare la pace, ci deve però essere qualcuno che lo fa anche se costa fatica)

L'altro però continuava ad inventare pretesti per litigare. Così gli anziani si dissero: «È meglio che anche lui vada a vedere Dio». Così anche il secondo uomo salì sulla montagna
Gioco 3:su un campo molto grande le squadre si dispongono ai du e lati opposti con metà squadra per lato. Lo scopo è quello di ricongiungere l’altra metà squadra senza però abbandonare, almeno con una persona, l’angolo di partenza. L’immaginazione aiuterà i giocatori a rendersi il più lunghi possibili senza però staccarsi dal precedente compagno.Si deve formare un lunga catena, o meglio due catene cioè una per squadra.(morale: per raggiungere l a pace ci vuole la volontà di venirsi incontro da parte di entrambi)
E lassù scoprì che Dio aveva il volto del suo vicino...

Da quel giorno tutto è cambiato e la pace regna nel villaggio.

Quando diciamo che Dio è Padre «nostro» riconosciamo che apparteniamo a Lui in un modo speciale e che facciamo parte della sua famiglia. E che tutti gli esseri umani sono nostri fratelli e sorelle. E siccome tutti i figli assomigliano un po' al papa, nel volto di tutti quelli che incontriamo, se lo vogliamo, possiamo vedere un po' di Dio.

Conclusioni:: si fa la spiegazione di ogni gioco, cioè la morale,e poi  ogni giocatore disegnerà su di un post-it il proprio volto che appiccicherà sul cartellone con il volto di Gesù. Il cartellone sarà poi mostrato al momento della preghiera finale.
